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Lectio della domenica   10   gennaio  2027 

 
Domenica  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Battesimo del Signore 
Lectio :   Isaia  55,  1  -  11 
               Marco  1,  7  -  11 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che dopo il battesimo nel fiume Giordano proclamasti il Cristo tuo 
amato Figlio mentre discendeva su di lui lo Spirito Santo, concedi ai tuoi figli di adozione, rinati 
dall'acqua e dallo Spirito, di vivere sempre nel tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  55,  1  -  11 
Così dice il Signore: «O voi tutti assetati, venite all'acqua, voi che non avete denaro, venite; 
comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete 
denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e 
mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e 
vivrete.Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l'ho costituito 
testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non 
conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del 
Santo d'Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. 
L'empio abbandoni la sua via e l'uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà 
misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri 
pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, 
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la 
pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla 
fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà 
della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò 
che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata». 
 
3) Commento 1  su Isaia  55,  1  -  11 
● Oggi la prima lettura è del profeta Isaia al cap 55,1-11. Tra il 600 e il 500 a.C. mentre il popolo 
d'Israele è esiliato, disprezzato e umiliato, un popolo, che ha perso tutto, perde anche la speranza, 
ma Dio suscita un profeta, una Voce che grida, che ricorda al suo popolo che lo stesso Dio, che “ci 
ha tratti dal paese d'Egitto, dalla casa di schiavitù” può ancora liberare. Può farlo perché lui solo è 
creatore, lo farà perché è fedele e ci ama più di una madre. Questo amore, non ci è imposto. 
Ed ecco l'accorato invito: “O voi tutti assetati, venite all'acqua, voi che non avete denaro, venite, 
comprate senza denaro, senza pagare vino e latte.”Noi abituati che nessuno ci regala niente, e 
anche se apparentemente ci regalano qualcosa sappiamo per esperienza che pagheremo in altro 
modo un prezzo molto più caro; siamo molto meravigliati di queste parole! Cos'è una favola per 
bambini? Ma poi pensiamo, la vita, ce la siamo data da soli? I genitori sanno descrivere tutti i 
procedimenti che avvengono, nonostante loro, nell'utero della mamma? E allora almeno un dono 
l'abbiamo ricevuto tutti gratis. Questo è un dono di ogni istante, perché con tutte le attenzioni che 
possiamo avere, potrebbe esserci tolto, non è in mio potere di controllo. Ecco, questo vino, latte 
pane, indicano l'offerta del dono della vita piena che ci è stata donata. 
Ma poi in modo accorato il Signore chiede: “Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il 
vostro guadagno per ciò che non sazia?” Molte volte pensiamo di essere totalmente autonomi e ci 
illudiamo di bastare a noi stessi, senza contare tutte le altre schiavitù e dipendenze umane che 
accettiamo. Abbiamo in abbondanza cibi succulenti e non li vediamo neppure, andiamo a 
elemosinare affetto, simpatia da altri come noi! “Cercate il Signore, mentre si fa trovare” Cosa 
significa? Che a volte Dio si fa trovare, altre no? Non è così, Dio si fa sempre trovare. 
Il profeta, che sta tornando dall'esilio di Babilonia dice che se l'uomo non è capace di entrare in sé 
e di conoscersi, difficilmente potrà conoscere Dio e quindi la sua ricerca di Dio diventa vana. Tutti 
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gli uomini e donne lo potranno trovare, non solo il popolo ebreo. E' un cammino quotidiano verso 
l'abisso che separa i pensieri dell'uomo da quelli di Dio: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, 
le vostre vie non sono le mie vie”. 
Se ci mettiamo da 2 punti di vista diversi, vediamo cose diverse! Fa un esempio chiaro:”Come la 
pioggia o la neve scendono dal cielo e non vi ritornino senza aver irrigato la terra, fecondata, fatta 
germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia; così sarà della mia parola 
uscita dalla mia bocca.” La Parola è creatrice:”Sia la luce e la luce fu”. Il Signore è un Dio 
nascosto, noi siamo troppo piccoli per comprenderlo. L'unico modo di impadronirsi di Dio è quello 
di diventare suoi. Noi possiamo dire, pensare e credere che tutto ciò sia favoletta ma la pioggia, la 
neve continua a scendere, a irrigare a tornare in cielo come vapore e nuvola. La terra non potrà 
trattenere la pioggia; l'incredulità e l'opposizione umana non impediscono alla Parola di trionfare su 
ogni ostacolo e fecondare. La Parola rivela quanto Dio è premuroso, comprensivo, indulgente 
verso la debolezza e la fragilità delle sue creature. 
La festa di oggi celebra l'ingresso dell'Infinito nel finito, senza che l'infinito sia imprigionato. Non 
sempre l'uomo resta attento a questa realtà. Ecco perché il Signore ripete: “Assetati, venite 
all'acqua. Cercate il Signore! Porgete l'orecchio e ascoltatemi. “Noi pur avendo bisogno di senso e 
di orientamento, non andiamo alla fonte autentica, si cerca altrove, senza trovarla. 
 

● Nella prima lettura, il profeta Isaia (55,1-11) si rivolge agli Israeliti che si preparano a tornare 
dall’esilio a Gerusalemme: “Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino”. 
Dio propone al suo popolo di seguire il suo insegnamento perché procura la vera felicità e la vita 
piena.  Infatti promette di dare ai suoi fedeli lo splendore del Regno di Davide spingendo gli ostinati 
alla conversione, al perdono, alla fiducia perché le vedute del Signore superano quelle degli uomini 
e la sua Parola non delude mai: “i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le 
mie vie”. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo   Marco  1,  7  -  11 
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono 
degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi 
battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu 
battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall'acqua, vide squarciarsi i cieli e lo 
Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, 
l'amato: in te ho posto il mio compiacimento». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco  1,  7  -  11 
● L'evangelista Marco racconta il battesimo di Gesù con la sua abituale sobrietà. Non ha parlato (e 
non parlerà) della nascita di Gesù, e nemmeno della sua infanzia. Per lui, tutto ha inizio col 
battesimo di Gesù. I pochi versetti dedicati alla missione di Giovanni richiamano e riassumono in 
breve la lunga attesa, da parte dell'umanità, della venuta del Salvatore. La missione del Salvatore 
comincia con il far passare in secondo piano il precursore, il quale, potendo proporre soltanto un 
battesimo d'acqua, lascia il posto a colui che battezzerà nello Spirito Santo. Comincia una nuova 
era, una creazione assolutamente nuova. Il Creatore prende il posto della creatura. Il Salvatore 
scende nel Giordano come un peccatore, il giudice di questo mondo fa la parte di un nuovo 
Adamo. Gesù esce dall'acqua e intraprende la propria missione, come all'inizio l'uomo fu plasmato 
dal fango, mentre un flutto risaliva dalla terra e bagnava la superficie del suolo (Gen 2,6). Gesù 
riceve lo Spirito Santo come già un tempo: "Dio... soffiò nelle sue narici un alito di vita" (Gen 2,7). 
E Gesù, secondo Marco, diviene l'uomo nuovo, proprio come di Adamo si dice: "E l'uomo divenne 
un essere vivente" (Gen 2,7). L'umanità ricomincia allora, col battesimo di Gesù, su basi nuove. 
Dovrà ancora passare attraverso l'esperienza della morte ed entrare quindi nella gloria della 
risurrezione. Dovrà ancora, e deve tuttora, trasformarsi lentamente in ogni uomo, aspettando il 
giorno in cui "vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi... Ed egli... riunirà i suoi eletti dai quattro 

                                                 
2
  Omelia di don Diego Belussi, Counselor e Consigliere Edi.S.I.  - omelie di P. Ermes Ronchi osm - 

www.lachiesa.it - www.qumran2.net   



Edi.S.I.  4

venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo" (Mc 13,26-27). Allora non ci sarà più 
battesimo (At 21,23-27). 
 
● Un amore così grande che squarcia anche i cieli 
Sulle rive del Giordano, il Padre presenta Gesù al mondo, lo strappa all'anonimato dei trent'anni. 
Gesù non aveva alcun bisogno di farsi battezzare, è come se avesse lui invece battezzato il 
Giordano, santificato per contatto la creatura dell'acqua. Lo sa e lo ripete il celebrante nella 
preghiera eucaristica terza: «Tu che fai vivere e santifichi l'universo». Straordinaria teologia della 
creazione: Tu che non solo dai vita all'uomo ma all'universo intero; non solo dai vita alle cose, ma 
le rendi sante! Santità del cielo, dell'acqua, della terra, delle stelle, del filo d'erba, del creato... «E 
subito, uscendo dall'acqua vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una 
colomba». Sento tutta la bellezza e la potenza del verbo: si squarciano i cieli, come per un amore 
incontenibile; si lacerano, si strappano sotto la pressione di Dio, sotto l'urgenza di Adamo e dei 
poveri. Si spalancano come le braccia dell'amata per l'amato. Da questo cielo aperto e sonante di 
vita viene, come colomba, il respiro di Dio. 
Una danza dello Spirito sull'acqua è il primo movimento della Bibbia (Gen 1,2). Una danza nelle 
acque del grembo materno è il primo movimento di ogni figlio della terra. Una colomba che danza 
sul fiume è l'inizio della vita pubblica di Gesù. Venne una voce dal cielo e disse: "Tu sei il Figlio 
mio, l'amato, il mio compiacimento". 
Tre parole potenti, ma primo viene il tu, la parola più importante del cosmo. Un io si rivolge a un tu. 
Il cielo non è vuoto, non è muto. E parla con le parole proprie di una nascita. Figlio è la prima 
parola, un termine potente per il cuore. E per la fede. Vertice della storia umana. Dio genera figli di 
Dio, genera figli secondo la propria specie. E i generati, io e tu, tutti abbiamo una sorgente nel 
cielo, il cromosoma divino in noi. 
Seconda parola: il mio nome non è solo figlio, ma amato. Lo sono da subito, da prima che io faccia 
qualsiasi cosa, prima che io risponda. Per quello che sono, così come sono, io sono amato. E che 
io sia amato dipende da lui, non dipende da me. 
La terza parola: in te ho posto il mio compiacimento. La Voce grida dall'alto del cielo, grida sul 
mondo e in mezzo al cuore, la gioia di Dio: è bello stare con te. Ti amo, figlio, e mi piaci. Sono 
contento di te. Prima che tu mi dica sì, prima ancora che tu apra il cuore, tu mi dai gioia, sei bello, 
un prodigio che guarda e respira e ama e si incanta. Ma che gioia posso dare a Dio, io con la mia 
vita accidentata e distratta, io che ho così poco da restituire? Con tutte le volte che mi dimentico di 
Lui? Eppure quelle tre parole sono per me, lampada ai miei passi, lume acceso sul mio sentiero: 
figlio, amato, gioia mia. 
 
● Battesimo, nascere di nuovo e con un Dna divino. 
Il racconto di Gesù al Giordano ci riporta alla Genesi, all'in principio, alle prime immagini della 
Bibbia, quando lo spirito di Dio aleggiava sulle acque (Genesi 1,2) di un mare gonfio di vita 
inespressa. L'origine del creato, come quella di ognuno di noi, è scritta sull'acqua, nelle acque di 
un grembo materno. 
Il rito del Battesimo porta impresso questo sigillo primordiale di nascite e di rinascite, di inizi e di 
ricominciamenti. Lo rivela un dettaglio prezioso: venne una voce dal cielo e disse: «Tu sei il Figlio 
mio, l'amato». 
La voce dice le parole proprie di una nascita. Figlio è la prima parola, un termine potente per il 
cuore. E per la fede. Vertice della storia umana. Nel Battesimo anche per me la voce ripete: tu sei 
mio figlio. E nasco della specie di Dio, perché Dio genera figli di Dio, figli secondo la propria 
specie. E i generati, io e tu, tutti abbiamo una sorgente nel cielo, il cromosoma del Padre nelle 
cellule, il Dna divino seminato in noi. 
La seconda parola è amato e la terza: mio compiacimento. Termine desueto, che non adoperiamo 
più, eppure bellissimo, che nel suo nucleo contiene l'idea di piacere, che si dovrebbe tradurre così: 
in te io ho provato piacere. La Voce grida dall'alto del cielo, grida sul mondo e in mezzo al cuore, la 
gioia di Dio: è bello stare con te. Tu, figlio, mi piaci. E quanta gioia sai darmi! 
Io che non l'ho ascoltato, io che me ne sono andato, io che l'ho anche tradito sento dirmi: tu mi 
piaci. Ma che gioia può venire a Dio da questa canna fragile, da questo stoppino dalla fiamma 
smorta (Isaia 42,3) che sono io? Eppure è così, è Parola di Dio, rivelativa del suo cuore segreto. 
Per sempre. 
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Gesù fu battezzato e uscendo dall'acqua vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui 
come una colomba. Noto la bellezza e l'irruenza del verbo: si squarciano i cieli, come per un 
amore incontenibile; si lacerano, si strappano sotto la pressione di Dio, sotto l'urgenza del Signore. 
Si spalancano come le braccia dell'amata per l'amato. Da questo cielo aperto viene, come 
colomba, la vita stessa di Dio. Si posa su di te, ti avvolge, entra in te, a poco a poco ti modella, ti 
trasforma pensieri, affetti, speranze, secondo la legge dolce, esigente, rasserenante del vero 
amore. 
Nel Battesimo è il movimento del Natale che si ripete: Dio scende ancora, entra in me, nasce in me 
perché io nasca in Lui, nasca nuovo e diverso, custodendo in me il respiro del cielo. 
Ad ogni mattino, anche in quelli più oscuri, riascolta la voce del tuo Battesimo sussurrare: Figlio 
mio, amore mio, gioia mia. E sentirai il buio che si squarcia, e il coraggio che dispiega di nuovo le 
ali sopra l'intera tua storia. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per tutti i battezzati, per i genitori e i padrini, perché professino gioiosamente la fede in Dio Padre 
che ci ha creati, in Dio Figlio che ci ha redenti, in Dio Spirito Santo che ci ha santificati,  
preghiamo ?  
- Per tutti i confermati nella santa Cresima con il dono dello Spirito, perché diventino visibilmente 
somiglianti a Cristo, testimone fedele del Padre, e siano associati alla missione apostolica della 
Chiesa, preghiamo ? 
- Per la famiglia, Chiesa domestica, consacrata dal sacramento del Matrimonio, perché nella 
fedeltà al patto nuziale e nella partecipazione alla mensa eucaristica manifesti il quotidiano 
prodigio dell'amore che sempre si rinnova in Cristo sposo e Signore, preghiamo ? 
- Per i pastori del popolo di Dio, per tutti i ministri della carità e del Vangelo, per le vergini 
consacrate, per i catechisti, per i poveri e i sofferenti, perché nell'adesione fiduciosa alla volontà 
del Padre, costruiscano la Chiesa pellegrina nel mondo, preghiamo ? 
- Per la società civile, perché favorisca i ruoli e i compiti che sono a servizio della promozione delle 
persone, soprattutto le più deboli, preghiamo ? 
- Per i credenti che si dedicano al volontariato, perché nel loro impegno di riconciliazione e di 
promozione umana trovino in Gesù il modello della loro azione, preghiamo ? 
- Per noi che oggi abbiamo compreso che siamo chiamati a seguire il Messia e a testimoniare il 
suo messaggio, perché lo Spirito Santo ci faccia capire come possiamo mettere i nostri carismi a 
servizio del Vangelo, preghiamo ? 
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8) Preghiera :  Isaia  12 
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza. 
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza. 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, che a tutti offri la tua grazia, concedi a noi tutti il dono dello Spirito Santo, per essere 
segno della tua presenza e del tuo amore nella vita di ogni giorno. 
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Lectio del lunedì   11  gennaio  2027 

 
Lunedì  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Lectio :   Lettera agli Ebrei  1,  1  -  6 
             Marco  1,  14  -  20 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  1,  1  -  6 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, 
ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le 
cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta 
della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione 
dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli 
quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai 
detto: "Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato"? e ancora: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me 
figlio"? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio". 
 
3) Commento 3  su Lettera agli Ebrei  1,  1  -  6 
● La Lettera agli Ebrei è un’opera del Nuovo Testamento, anticamente attribuita a Paolo. 
Comunque pare riflettere il pensiero di Paolo. Viene introdotta e presentata la figura di Gesù, che 
viene da subito definito “Figlio”. Dopo averci parlato nell’Antico Testamento, attraverso i profeti, Dio 
ci manda quello che ha di più caro, suo Figlio. Lo manda per toglierci il peccato, il male, e per 
ristabilire un’unione profonda tra l’uomo e Dio. Il Figlio è irradiazione stessa del Padre. Dalla 
venuta del Figlio cambia tutto, dal rapporto con Gesù, che è un rapporto tra Dio e uomo, ma anche 
tra uomo e uomo, cambia tutto. E’ un rapporto concreto che ci cambia e ci purifica. Il Figlio compie 
quest’opera di liberazione dai peccati, poi torna al Padre. Quando facciamo esperienza di un inizio 
nuovo, di una svolta che ci riporta a Dio? 
 
● La lettera agli Ebrei, proprio nel suo prologo ci ricorda che Gesù si colloca in una lunga storia in 
cui Dio non ha mai mancato di parlare al suo popolo attraverso i profeti. Ora però vi è stata una 
svolta: Dio ha parlato a noi direttamente attraverso suo Figlio. Ecco che in poche pennellate 
l'autore della lettera agli Ebrei ci parla di questo figlio. 
Questa lettera, nonostante il titolo che le è stato dato già da prima del II secolo, non è una vera e 
propria lettera e non sembra essere stata inviata a una comunità di Ebrei. Dall'analisi approfondita 
del testo gli studiosi ipotizzano sia stata scritta da un discepolo di Paolo che si trovava in Asia 
Minore (l'attuale Turchia) e che aveva mandato un discorso scritto a una comunità già consolidata 
che viveva le crisi dell'età adulta (perdita di entusiasmo, stanchezza...) e alcune persecuzioni 
esterne. Il testo vuole dunque dare nuovo slancio a questa comunità e le ricorda i fondamenti della 
fede cristiana, soprattutto la centralità di Cristo. 
 
● 1 Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei 
profeti, 
Prima di tutto stupisce che questa lettera non inizi con le consuete indicazioni di destinatario, 
mittente e parole di saluto. Come è stato detto, anche se viene chiamata lettera si tratta piuttosto di 
un'omelia, un discorso scritto, da leggere nel corso delle assemblee liturgiche. Il testo greco è 
molto curato dal punto di vista stilistico. Potrebbe essere stato intento dell'autore attirare 
l'attenzione con un testo ad effetto, oppure si tratta semplicemente di una formula liturgica già in 
uso nella comunità. 
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In questo primo versetto il protagonista è Dio, che durante i secoli ha parlato di sé agli uomini. Si 
tratta di una lunga storia, fatta di diverse tappe, diversi incontri tra Dio e i nostri padri. Questo 
termine va reso in senso ampio, i nostri antenati. Ha parlato attraverso degli intermediari, cioè i 
profeti, anche qui inteso in senso ampio, tutti gli uomini che a vario titolo hanno parlato di Dio. 
Questo parlare si è rivelato frammentario, incompleto. Si è dovuto ripetere molte volte e non 
sempre ha prodotto i risultati previsti. 
 
● 2 ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di 
tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 
Il parlare di Dio attraverso i profeti ormai è finito. Ultimamente, cioè alla fine dei tempi Egli ha 
parlato attraverso il Figlio. Si tratta di una parola compiuta e definitiva. Ha parlato attraverso il 
Figlio, cioè non un soggetto qualunque, ma il proprio erede. Nella tradizione biblica l'eredità era 
molto importante. Già a partire da Abramo il popolo di Israele vive in situazioni precarie in cui 
avere un erede non era sempre facile. Proiettata nel futuro l'eredità riassume le speranze 
messianiche del Salmo 2,8. Il Figlio di cui si parla nella lettera agli Ebrei è l'erede universale, il 
legittimo Signore dell'universo ma anche colui nel quale si compiono le promesse messianiche di 
pace e libertà. Inoltre il Figlio sta all'origine dell'universo creato e della storia, poiché è associato in 
modo intimo e unico al primo gesto salvifico di Dio: la creazione del mondo. 
 
● 3 Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua 
parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà 
nell'alto dei cieli, 
Vengono qui date le indicazioni fondamentali per comprendere il rapporto tra il Padre e il Figlio. Il 
Figlio è irradiazione della gloria di Dio: questa espressione è presa da Sap. 7,26 e sottolinea il 
rapporto inseparabile che esiste tra Dio e il Figlio, come quello del raggio rispetto alla fonte 
luminosa. La seconda è simile e riprende il rapporto tra il sigillo e l'impronta che esso produce. 
Questa metafora dà un'idea della corrispondenza perfetta e autentica nella distinzione e diversità 
dei ruoli. 
In rapporto al mondo il Figlio realizza il suo ruolo di creatore sostenendo tutto con la sua parola 
potente. 
Si colgono qui le espressioni di Sap 8,1: "si estende da un confine all'altro, governa con bontà 
eccellente ogni cosa. 
Il culmine della descrizione del Figlio si raggiunge nella seconda parte del versetto 3. Ciò che si 
afferma lo si comprenderà meglio nel corso della lettera agli Ebrei che dà molto spazio all'idea di 
Gesù come del sacerdote perfetto che compie il sacrificio di espiazione per i peccati (Es 30,30) 
una volta per tutte. 
Questo atto di espiazione ha tolto di mezzo i peccati, cioè tutto quello che ostacolava il rapporto tra 
Dio e gli uomini. Perciò egli è degno di sedere sul trono accanto al Padre. Anche questa 
espressione rieccheggia testi biblici che dovevano essere familiari agli ascoltatori della lettera agli 
Ebrei (Sal 110,1). 
 
● 4 divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. 
Il Figlio è superiore alle creature celesti che abitualmente circondano il trono divino. Egli è 
superiore a loro perché ben più importante è il nome che egli ha ricevuto. Cosa significa? L'autore 
lo spiega nel versetto seguente. E' suo artificio retorico annunciare un concetto al termine di una 
frase e spiegarlo poi nella frase seguente. 
 
● 5 Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? E ancora: 
«Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio»? 
Il Figlio è superiore agli angeli proprio perché è figlio, è stato generato da Dio. Qui si cita Sal 2,7, 
utilizzato nel giorno dell'intronizzazione del re. Il re veniva legittimato dichiarandolo figlio di Dio. Si 
tratta di una generazione che continua in una paternità e si concretizza nella qualità di erede, di cui 
si parlava nel v. 1. 
Gli angeli invece fanno parte di tutte le realtà del mondo, create da Dio. Si può leggere in questi 
versetti una certa polemica verso l'angelologia giudaica che assegnava agli esseri celesti un ruolo 
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mediatore nel governo del mondo o nella creazione, nel dono della legge, nell'intercessione a 
favore degli uomini. 
Tutte queste attribuzioni sono legittime, ma non rendono gli angeli superiori al Figlio, il mediatore 
per eccellenza. Anche nel mondo pagano gli angeli avevano molta importanza, venivano assimilati 
a degli dei che governavano i corpi celesti e il movimento del mondo. 
 
● 6 Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo adorino tutti gli angeli di Dio». 
Con questo ultimo versetto l'autore ribadisce la superiorità del Figlio rispetto agli angeli. Troviamo 
qui un aggancio con le feste natalizie che stiamo vivendo: quando introduce il primogenito nel 
mondo, è un riferimento all'incarnazione del Figlio. Gli angeli davvero lo hanno adorato nella notte 
di Natale, quando hanno portato l'annuncio ai pastori della nascita di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo   Marco  1,  14  -  20 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: 
«Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».Passando lungo 
il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; 
erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». 
E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, 
e Giovanni suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi 
lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco  1,  14  -  20 
● Signore Gesù, perché sei venuto così tardi nella storia dell'umanità? Quanti miliardi di esseri 
umani sono esistiti prima di sapere ciò che tu vieni a insegnare agli uomini, prima di sapere che 
sono amati? È un insegnamento costante della Chiesa il dire che ogni essere umano è chiamato 
alla salvezza e ad essere divinizzato. Ma, sapendo che ogni uomo può ottenere questa salvezza 
per mezzo della fedeltà alla sua retta coscienza, ci si può ancora chiedere che cosa aggiunga 
l'annuncio missionario. Ciò che esso porta di unico è il far sapere a ciascuno di noi che siamo 
amati, che siamo tutti amati dal Padre. Siamo davvero consapevoli che Gesù, quando, nel 
Vangelo, dice a uomini semplici che incontra sul suo cammino: "Venite e seguitemi!", si rivolge a 
ogni credente, e non semplicemente a chi è chiamato a una vocazione eccezionale di sacerdote o 
di consacrato? Ogni credente è chiamato da Gesù perché sia con lui il portatore della Buona 
Novella; tutto il suo modo di essere grida: "Tu sei amato, noi tutti siamo amati". È questo il dovere 
assegnato dal Signore a ciascun credente, perché ogni credente è apostolo e inviato per 
comunicare la gioia della Buona Novella. Ed è spesso questa gioia che permette a ognuno di 
continuare il suo cammino con più speranza, attraverso le lacrime e le sofferenze, incomprensibili 
e a volte ripugnanti, della sua esistenza. 
 
● “Mentre passava lungo il mare di Galilea, egli vide Simone e Andrea, fratello di Simone, che 
gettavano la rete in mare, perché erano pescatori”. Il Vangelo di Marco, nel raccontarci il primo 
incontro di Gesù con i suoi discepoli, ci dice che c’è un dettaglio che precede la parola che si 
scambiano. Questo dettaglio è lo sguardo di Gesù: “vide Simone e Andrea”. Credo che non sia 
mera descrizione di un fatto ma anche messaggio per ognuno di noi. È Gesù che innanzitutto si 
accorge di noi, non è il contrario. È Lui che per primo fissa il suo sguardo sulla nostra vita. Si 
accorge di noi prima ancora che noi possiamo lontanamente pensare a Lui, ascoltarlo o prenderlo 
sul serio. E questa annotazione dovrebbe rasserenarci quando vediamo sterminate maree di 
persone, e di giovani soprattutto che sembrano così affaccendati sulle loro cose, e ripiegati su se 
stessi da non sembrare neanche lontanamente interessati alla fede. È bello pensare che Gesù ha 
già lo sguardo fisso su di loro prima ancora che loro possano accorgersene. Per quanto possiamo 
sforzarci di ignorare Dio ciò non toglie che la fede nasce quando è Gesù a prendere l’iniziativa. 
Tutti siamo profondamente amati da Lui. Per ognuno Egli ha dato la Sua vita. Avere la fede 
significa sapere questo, ma non avere la fede non significa essere meno amati ai Suoi occhi, o 
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meno preziosi al Suo cuore. Sapere di essere amati, cioè avere la fede, può fare davvero la 
differenza, ma non saperlo non ci mette fuori da Lui. Il dolo non è nel non avere fede, ma nel fare 
finta di non sapere questo quando invece questo in fondo lo sappiamo. “Gesù disse loro: 
«Seguitemi, e io farò di voi dei pescatori di uomini». Essi, lasciate subito le reti, lo seguirono”. 
Dovrebbe colpirci questa velocità con cui sono disposti a mettersi a camminare dietro di Lui. Ma 
non è un automatismo. Si può decidere anche di non ascoltarlo, di non prenderlo sul serio, di 
tornarsene a casa con tristezza e indifferenza. Siamo liberi, ma non potremmo esserlo se 
innanzitutto Lui non prendesse l’iniziativa di darci una scelta. 
 
● Dopo l’arresto di Giovanni, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio. Giovanni fu 
arrestato dal re Erode per aver denunciato il comportamento immorale del re (Lc 3,18-20). La 
prigione di Giovanni Battista non impaurì Gesù! Anzi! Vide in essa un simbolo della venuta del 
Regno. Ed oggi, sarà che sappiamo leggere i fatti della politica e della violenza urbana per 
annunciare la Buona Novella di Dio? 
 
● Gesù proclamava la Buona Novella di Dio. La Buona Novella è di Dio non solo perché viene da 
Dio, ma anche e sopratutto perché Dio è il suo contenuto. Dio, lui stesso, è la maggiore Buona 
Novella per la vita umana. Lui risponde all’aspirazione più profonda del nostro cuore. In Gesù 
appare ciò che avviene quando un essere umano lascia entrare e regnare Dio. Questa Buona 
Novella del Regno di Dio annunciata da Gesù ha quattro aspetti: 
 
a) Il tempo è compiuto! Per gli altri giudei il tempo non si era ancora compiuto. Mancava molto per 
la venuta del Regno. Per i farisei, per esempio, il Regno poteva giungere solo quando l’osservanza 
della Legge fosse perfetta. Gesù aveva un altro modo di leggere i fatti. Lui dice che il tempo è 
compiuto. 
 
b) Il Regno di Dio è vicino! Per i farisei la venuta del Regno dipendeva dal loro sforzo. Sarebbe 
giunto solo dopo che loro avessero osservato la legge. Gesù dice il contrario: “Il Regno è vicino”. 
E’ già qui! Indipendentemente dallo sforzo compiuto! Quando Gesù dice: “Il Regno è vicino”, non 
vuol dire che il regno sta giungendo solo in quel momento, ma che già era lì. Ciò che tutti 
aspettavano, era già presente nella loro vita, e loro non lo sapevano, non lo percepivano (cf. Lc 
17,21). Gesù lo percepì! Poiché lui leggeva la realtà con uno sguardo differente. Ed è in questa 
presenza nascosta del Regno in mezzo alla gente che Gesù si rivela ai poveri della sua terra. Ed è 
questo il seme del Regno che riceverà la pioggia della sua parola ed il calore del suo amore. 
 
c) Convertitevi! Il significato esatto è cambiare il modo di pensare e di vivere. Per poter percepire 
la presenza del Regno nella vita, la persona dovrà cominciare a pensare ed a vivere in modo 
diverso. Dovrà cambiare vita e trovare un’altra forma di convivenza! Dovrà lasciare da parte il 
legalismo dell’insegnamento del fariseo e permettere che la nuova esperienza di Dio invada la sua 
vita e gli dia uno sguardo nuovo per leggere e capire i fatti.d) Credete nella Buona Notizia! Non era 
facile accettare questo messaggio. Non è facile per noi cominciare a pensare in modo diverso da 
tutto ciò che abbiamo imparato, fin da piccoli. Questo è possibile solo mediante un atto di fede. 
Quando qualcuno porta una notizia diversa, è difficile accettarla, e si accetta solo se la persona 
che reca la notizia gode della nostra fiducia. E così tu dirai agli altri: “Puoi accettare! Io conosco la 
persona! Non inganna! Ti puoi fidare! Di Gesù ci si può fidare! 
 
● Il primo obiettivo dell’annuncio della Buona Novella è quello di formare comunità. Gesù passa, 
guarda e chiama. I primi quattro chiamati, Simone, Andrea, Giovanni e Giacomo, ascoltano, 
lasciano tutto e seguono Gesù per formare comunità con lui. Sembra amore a prima vista! 
Secondo la narrazione di Marco, tutto avvenne poi nel primo incontro con Gesù. Paragonando con 
gli altri vangeli, la gente percepisce che i quattro già conoscevano Gesù (Gv 1,39; Lc 5,1-11). 
Ebbero già l’opportunità di convivere con lui, di vederlo aiutare la gente e di ascoltarlo nella 
sinagoga. Sapevano come lui viveva e ciò che pensava. La chiamata non è stata una cosa di un 
solo momento, ma è questione di ripetute chiamate ed inviti, di progressi e regressi. La chiamata 
inizia e ricomincia sempre di nuovo! In pratica, coincide con la convivenza di due tre anni con 
Gesù, fin dal battesimo fino al momento in cui Gesù fu innalzato al cielo (At 1,21-22). E allora 
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perché Marco lo presenta come un fatto repentino d’amore a prima vista? Marco pensa all’ideale: 
l’incontro con Gesù deve provocare una mutazione radicale nella nostra vita! 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- La tua Chiesa sia un segno vivo di speranza per tutti gli uomini, annunciando un tempo di grazia 
per convertirsi a te. Noi ti preghiamo ? 
- Il Papa, i vescovi, i sacerdoti seguano il maestro Gesù senza esitazioni né stanchezze, per 
proclamare il vangelo ai figli di Dio dispersi. Noi ti preghiamo ? 
- I responsabili della società accrescano in quest'anno i loro sforzi per superare le ingiustizie e gli 
egoismi, e costruire fra gli uomini veri rapporti di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Gli ambienti del lavoro e della cultura, dove la parola cristiana risuona a vuoto, comprendano che 
in Cristo l'uomo trova la sua autentica salvezza. Noi ti preghiamo ? 
- Tutti noi possiamo accogliere con prontezza e generosità la tua Parola, e ciò che ci richiederà per 
costruire con te il regno. Noi ti preghiamo ? 
- Per le vocazioni sacerdotali della nostra parrocchia. Preghiamo ? 
- Per la gente di mare. Preghiamo ? 
- Padre che sei nei cieli, Signore del tempo e dell'eternità: ti ringraziamo per il nuovo tempo che ci 
offri per la nostra conversione a te. Rendici tuoi veri figli. Preghiamo ? 
- Un fatto politico, la prigione di Giovanni, portò Gesù ad iniziare l’annuncio della Buona Novella di 
Dio. Oggi, i fatti della politica e della polizia influiscono sull’annuncio che facciamo della Buona 
Novella alla gente? 
-  “Convertitevi! Credete alla Buona Novella!” Come sta avvenendo questo nella mia vita? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  96 
Adoriamo il Signore insieme ai suoi angeli. 
 
Il Signore regna: esulti la terra, 
gioiscano le isole tutte. 
Giustizia e diritto sostengono il suo trono. 
 
Annunciano i cieli la sua giustizia, 
e tutti i popoli vedono la sua gloria. 
A lui si prostrino tutti gli dèi! 
 
Perché tu, Signore, 
sei l'Altissimo su tutta la terra, 
eccelso su tutti gli dèi. 
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Lectio del martedì  12  gennaio  2027 

 
Martedì  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Lectio:  Lettera agli Ebrei  2,  5  -  12 
             Marco  1,  21  -  28 
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  2,  5  -  12 
Fratelli, non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. Anzi, in un 
passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato: "Che cos'è l'uomo perché di lui ti ricordi o il figlio 
dell'uomo perché te ne curi? Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai 
coronato e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi". Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha 
lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni 
cosa sia a lui sottomessa. Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo 
coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli 
provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio - per il quale e mediante il quale 
esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle 
sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati 
provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: 
"Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi". 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Ebrei  2,  5  -  12 
● Viene introdotta nuovamente la figura di Gesù, Figlio di Dio, e come tale degno di ogni cosa, ma 
nonostante questo anche uomo. È a Lui che Dio sottomette tutte le cose, non agli angeli. È Dio 
che si china sull’uomo. Vengono riprese le parole bellissime del Salmo 8: «che cos’è mai l’uomo 
perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?». È a Gesù in primis che sono rivolte 
queste parole, ma anche a ciascun uomo.. È Dio che si ricorda dell’uomo e se ne prende cura. Lo 
fa in maniera quasi materna, prima donandogli tutto, poi togliendogli, proprio come un padre o una 
madre affettuosi, la paura più grande, che è quella della morte. Viene usata la parola 
convenienza.. noi abbiamo un’idea utilitaristica e individualistica della cosa.. che un po’ mi fa 
comodo; qui la convenienza è intesa invece come cosa giusta, buona. È bene, è buono che Gesù 
salvi l’uomo dalla morte, anche se attraverso la sua sofferenza. È come una nascita, che deve 
passare attraverso i dolori del parto. Io mi rendo conto di questo Dio, che si china su di me? 
 

● Per sette domeniche, cioè fino alla solennità di Cristo Re esclusa, saremo accompagnati dalla 
prima parte della lettera agli Ebrei (capitoli 1-10), dedicata all'insegnamento sulla persona di 
Cristo. In particolare in questi capitoli l'autore ci spiega come la salvezza si sia realizzata in Cristo 
e come Cristo sia e rimanga sommo sacerdote, intercessore sempre valido per noi presso il Padre. 
Gli ultimi tre capitoli di Ebrei riguardano invece più da vicino l'atto di fede dei cristiani e li si legge 
nelle domeniche 19-22 del Tempo Ordinario nell'anno C (cioè l'anno prossimo). Il brano che 
leggiamo oggi continua il paragone che l'autore fa tra Gesù e gli angeli. Egli ci spiega per quale 
motivo egli sia superiore agli angeli: in forza della morte che ha sofferto a vantaggio dell'umanità. 
 
● Fratelli, 9 quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di 
onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a 
vantaggio di tutti. 
Gesù in quanto uomo rispetto agli angeli è di poco inferiore. E' quello che si afferma nel salmo 8, 
che il nostro autore aveva citato nei versetti precedenti (Eb 2,6-8). Gesù in quanto uomo, realizza 
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la vera vocazione dell'uomo, superandone i limiti e il peccato. Proprio perché ha subito la morte, 
una morte che secondo il giudizio umano non ha niente di trionfale, è coronato di gloria e di onore. 
Questi due sostantivi definiscono gli attributi di Dio che devono essere riconosciuti e celebrati nel 
culto (Sal 29,1 e 96,7). Nella lettera agli Ebrei vengono attribuiti anche a Mosè e Aronne. 
 
● 10 Conveniva infatti che Dio - per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che 
conduce molti figli alla gloria - rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla 
salvezza. 
Il motivo per cui la morte di Cristo è stato causa di salvezza per tutto il genere umano, si trova in 
Dio Padre. Qui il Padre è ricordato come creatore di tutte le cose e come colui che porta i propri 
figli alla gloria. Ma per giungere a questa gloria è stato necessario un cammino attraverso la 
sofferenza. Conveniva: questo verbo ci sconvolge un po'. Era proprio necessario, vantaggioso che 
Dio facesse passare attraverso la sofferenza il proprio Figlio. Questa sofferenza lo ha portato ad 
essere perfetto. La perfezione che l'uomo non ha potuto raggiungere con le sue forze, la raggiunge 
Cristo. Non si tratta solo di una perfezione morale, bensì di tutto il suo essere, e proviene da una 
forte comunione con il Padre. Gesù è stato capace di compiere fino in fondo la sua missione ed è 
diventato il capo che guida l'umanità alla salvezza. 
 
● 11 Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; 
per questo non si vergogna di chiamarli fratelli. 
Dio conduce molti figli alla gloria. Il primo è Gesù, ma poi seguono tutti gli altri sulla via da Lui 
tracciata. Tutti provengono da Dio e a Dio ritornano. Ecco perché veniamo chiamati fratelli. 
Nonostante le nostre infedeltà, le nostre imperfezioni abbiamo un futuro, una meta di santità verso 
cui guardare. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  1,  21  -  28 
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti 
del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 
Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, 
dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di 
Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e 
gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è 
mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli 
obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco  1,  21  -  28 
● Gesù insegnava... Insegnava come uno che ha autorità. 
Tutti noi, dall'istante in cui cominciamo a credere in lui, dall'istante in cui prendiamo l'abitudine di 
vivere nella gioia che ci dà la fede, nella certezza di non essere mai soli, di essere sulla strada che 
porta alla soddisfazione di ciò di cui abbiamo fame, tutti noi dobbiamo essere "parole". Le parole di 
Gesù erano confermate dai miracoli e, nella storia, rare sono le persone che abbiano avuto questo 
dono. Ma, quando noi portiamo la parola di Gesù fra i nostri fratelli, noi tutti dobbiamo apparire pur 
sempre credenti, dei credenti "credibili"; per essere credibili, occorre che appaia con evidenza che 
la nostra fede non pretende di dare una risposta a tutto. Questo non è vero. Anche noi abbiamo 
momenti di: "Padre, Padre, perché mi hai abbandonato?", dei momenti in cui, come sulle labbra di 
Giobbe, ci si pongono delle domande, dei problemi, qualche volta la tentazione di imprecare 
perché la sofferenza e il male sono troppo duri... Ma dobbiamo essere fra quelli che testimoniano 
che, di tutti i mali di cui l'umanità soffre, il credente soffre altrettanto e forse anche di più di un altro 
uomo qualsiasi. È con gli occhi e il cuore spalancati e feriti da questo male misterioso che 
dobbiamo mostrare di essere pur sempre credenti! Ugualmente credenti, nonostante tutto ciò che 
sembra negare che l'Eterno è amore. Per essere credente, c'è bisogno, più che di parole, del 
nostro modo di vivere, delle nostre azioni, della nostra maniera di reagire di fronte alla sofferenza 
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che ci circonda. Soltanto la parola di chi è capace di assumersi ogni rischio per soccorrere il suo 
prossimo che soffre, soltanto la parola di costui sarà credibile. 
 
● “Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare”. 
La sinagoga è il luogo principale dove si insegna. Il fatto che Gesù sia lì ad insegnare non dà 
nessun problema rispetto alla consuetudine dell’epoca. Eppure c’è qualcosa di diverso che 
l’evangelista Marco cerca di far emergere in un dettaglio così apparentemente consueto: “Ed erano 
stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli 
scribi”. Gesù non parla come gli altri. Non parla come chi ha imparato la lezione a memoria. Gesù 
parla con autorità cioè come qualcuno che crede in quello che dice e per questo dà un peso alle 
parole completamente diverso. Le prediche, i catechismi, i discorsi, e persino le ramanzine a cui 
sottoponiamo gli altri molto spesso non dicono cose sbagliate, ma cose estremamente vere e 
corrette. Ma la nostra parola sembra essere come quella degli scribi, senza autorità. Forse perché 
come cristiani abbiamo imparato ciò che è giusto ma forse non ci crediamo fino in fondo. Diamo 
informazioni corrette ma la nostra vita non sembra esserne un riflesso. Sarebbe bello se come 
singoli, ma anche come Chiesa trovassimo il coraggio di domandarci se la nostra parola è una 
parola pronunciata con autorità o meno. Soprattutto perché quando viene a mancare 
l’autorevolezza ci rimane solo autoritarismo, che è un po’ come dire che quando non hai nessuna 
credibilità puoi essere ascoltato solo per coercizione. Non è la voce grossa che ci ridà un posto 
nella società o nella cultura contemporanea, ma l’autorevolezza. E ciò lo si vede da un dettaglio 
molto semplice: chi parla con autorevolezza smaschera il male e lo mette alla porta. Per rimanere 
con autorevolezza nel mondo non bisogna scendere ai suoi compromessi. Per questo il male (che 
è sempre mondano) percepisce Gesù come una rovina. Dialogare non è strizzare l’occhio al 
mondo, ma smascherarlo nella sua verità più profonda; ma sempre e solo alla maniera di Cristo e 
non a quella di novelli crociati. 
 
● «Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e 
non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e 
cominciò a gridare, dicendo: "Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu 
sei: il Santo di Dio!" E Gesù gli ordinò severamente: "Taci! Esci da lui!" E lo spirito impuro, 
straziandolo e gridando forte, uscì da lui». (Mc 1, 22-26) - Come vivere questa Parola? 
L'evangelista Marco nel brano odierno del suo Vangelo, con stringatezza e lapidarietà, com'è nel 
suo stile caratteristico, propone alcune linee essenziali sull'identikit di Gesù, in perfetta 
consonanza con la tradizione sinottica, che presenta il Maestro di Nazareth come «il profeta 
potente in opere e parole» (Lc 24,19). Marco vuole che il lettore, come la folla, prenda atto che 
Gesù insegna come «uno che ha autorità, e non come gli scribi» e che il suo insegnamento è un 
qualcosa di nuovo e di sorprendente. Nella Parola di Gesù infatti, si avvertiva la presenza della 
novità assoluta di Dio, una novità qualitativa, "creatrice", che non proveniva dall'esterno, ma 
dall'interno, e che purificava e ringiovaniva. 
L'insegnamento degli scribi invece, mutuava la propria autorità dall'esterno, era puramente 
ripetitivo, perché rimandava all'autorità di qualche scuola del passato o di qualche celebre rabbì. 
Non così la Parola di Gesù: una parola diretta, che attinge in sé la sua forza chiara, trasparente e 
inaspettata, senza bisogno di argomenti esteriori che la rafforzino. La Parola del Maestro di 
Nazareth non è come quella dell'uomo. Per l'uomo dire e fare sono due momenti distinti e perlopiù 
separati. Al primo non segue necessariamente il secondo: tra il dire e il fare - dice saggiamente il 
proverbio - c'è di mezzo il mare. Invece per Gesù sono la stessa cosa. La sua Parola è un fatto, 
qualcosa che accade realmente. Quando Gesù dice una cosa la fa, e la fa per il fatto stesso che la 
dice. Nel Vangelo di oggi, per esempio, il Signore comanda allo spirito impuro: «"Taci! Esci da lui!". 
E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui». 
«Signore, io non son degno che tu entri nella mia casa, ma dì soltanto una Parola, e io sarò 
salvato!». 
Ecco la voce di Ignazio di Antiochia  (dalla lettera agli Efesini 15, 1) : "È meglio tacere ed essere 
che parlare e non essere. Insegnare è bello se chi parla fa. Uno solo è il Maestro che disse e fu 
fatto, e le cose che egli ha fatto nel silenzio, sono degne del Padre". 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Preghiamo per la Chiesa, per i ministri mandati ad evangelizzare e per tutta la comunità cristiana, 
affinché sia fedele e coraggiosa nell'annunciare la Parola divina di salvezza ? 
- Preghiamo per i popoli che la sete di potenza e di benessere dell'occidente cristiano mantiene 
nell'oppressione, affinché scoprano in Cristo un fratello che li guida alla vera libertà ? 
- Preghiamo per le famiglie devastate dal demone della falsità e della divisione, affinché ritrovino la 
volontà di dialogare e di perdonare ? 
- Preghiamo per i giovani che, nella loro ricerca di libertà e di un mondo nuovo, hanno trovato 
invece una schiavitù morale, affinché si aprano al Cristo liberatore dell'uomo ? 
- Preghiamo per la nostra comunità, affinché rigenerandosi sempre nell'ascolto della Parola di Dio, 
diventi un'espressione visibile dell'amore del Padre verso gli infelici: ? 
- Per le persone sole e sofferenti. Preghiamo ? 
- Per gli insegnanti e gli educatori. Preghiamo ? 
- Padre buono, a te sale la supplica dei poveri. Convertici e rendici discepoli del tuo Figlio Gesù, 
perché siamo con lui operatori di pace e fermento di unità. Preghiamo ? 
- Cosa significa per me essere considerato fratello di Gesù Cristo? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  8 
Hai posto il tuo Figlio sopra ogni cosa. 
 
O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
Che cosa è mai l'uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell'uomo, perché te ne curi? 
 
Davvero l'hai fatto poco meno di un dio, 
di gloria e di onore lo hai coronato. 
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi. 
 
Tutte le greggi e gli armenti 
e anche le bestie della campagna, 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
ogni essere che percorre le vie dei mari. 
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Lectio del mercoledì   13  gennaio  2027 

 
Mercoledì  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Sant’Ilario 
Lectio :  Lettera  agli Ebrei  2,   14  -  18   
           Marco  1, 29  -  39   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come maestro alla tua Chiesa sant'Ilario vescovo, donaci 
di tenere sempre fissi nei nostri cuori gli insegnamenti che, illuminato dallo Spirito, egli ha 
trasmesso, e di averlo come difensore presso la tua misericordia, mentre lo accogliamo da te 
come nostro patrono. 
 
 
2) Lettura :  Lettera  agli Ebrei  2,   14  -  18 
Fratelli, poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è 
divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, 
cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta 
la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò 
doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e 
degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, 
proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, egli è in grado di venire 
in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  agli Ebrei  2,   14  -  18 
● Il brano che leggiamo in questa giornata della presentazione al Tempio fa parte della prima 
sezione della lettera in cui si parla del sacerdozio di Cristo. Nessuno più di lui aveva diritto di 
entrare nel Tempio, perché in forza della sua morte e risurrezione Egli è diventato il vero sommo 
sacerdote e il suo sacrificio porta a compimento tutti i sacrifici offerti dal popolo di Israele per la 
remissione dei peccati e per avere vita e salute. 
 
● 14 Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è 
divenuto partecipe per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, 
cioè il diavolo, 
Con la sua incarnazione Gesù è divenuto partecipe del sangue e della carne dell'uomo, cioè della 
sostanziale debolezza della condizione umana. Quale essere umano era dunque soggetto alla 
morte. La morte però è stata per lui il mezzo per sconfiggere colui che traeva potere dalla morte 
stessa cioè il diavolo, colui che divide dal bene, da Dio. 
 
● 15 e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
L'uomo vede la morte come fallimento, separazione dai propri cari, da Dio. La morte dà angoscia, 
paralizza, rende l'uomo alienato, facilmente ricattabile. E' qui che il diavolo esercita la sua 
influenza rendendo ancora più schiavi gli uomini, proprio in forza della paura della morte. La 
solidarietà di Gesù con la storia dei suoi fratelli cambia completamente il senso della morte. Egli la 
vive in assoluta fedeltà a Dio ed espressione della massima comunione o condivisione con gli 
uomini. Perciò la morte viene privata della sua forza ricattatoria e schiavizzante per l'uomo. 
 
● 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 
Questa liberazione non ha senso per il mondo spirituale e astorico degli angeli, ma per quelli che 
hanno in comune "la carne e il sangue", dentro lo spessore storico che caratterizza i rapporti 
umani. Non solo, si parla della stirpe di Abramo, cioè di coloro che sono la realizzazione della 
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promessa fatta da Dio stesso al padre della fede: "Renderò la tua discendenza numerosa come le 
stelle del cielo". Alla stirpe di Abramo si associa ormai tutta l'umanità. 
 
● 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote 
misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del 
popolo. 
Quindi in forza della sua morte Gesù diventa il vero sommo sacerdote. E' questo il punto chiave di 
tutta la lettera agli Ebrei e l'autore lo esprimerà meglio più avanti. Qui si limita a ricordare che 
poiché ha impegnato tutto se stesso con la sua morte e vincendo la morte è un sommo sacerdote 
il cui sacrificio è efficace. E' un sacerdote misericordioso, cioè prova compassione per tutti ed è 
degno di fede poiché ha pagato di persona l'espiazione dei peccati di tutto il popolo. 
 
● 18 Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in 
grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. 
Egli non poteva essere se non misericordioso, perché essendo passato attraverso la sofferenza 
può capire meglio di chiunque altro coloro che sono nella sofferenza e nella morte e grazie alla sua 
vittoria sulla morte può essere di aiuto a coloro che subiscono le stesse prove. 
 
● «Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, egli è in grado 
di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» (Eb 2, 18) - Come vivere questa Parola? 
La sofferenza è una conseguenza del peccato; Dio ad Adamo ed ad Eva lascia questa come 
segno del loro allontamento, dopo il peccato: "Moltiplicherò i tuoi dolori e con dolore partorirai", 
"Con dolore ne trarrai il cibo (dalla terra) per tutti i giorni della tua vita". Nella stessa maledizione è 
contenuto anche il protovangelo, la promessa che comunque una donna arriverà e schiaccerà la 
testa la serpente, spezzando la maledizione stessa. Il serpente sarà schiacciato perché la donna 
permetterà al Messia, al redentore di entrare in quella storia di peccato. In Cristo queste pagine 
dell'antico testamento prendono significato pieno e l'autore della lettera agli Ebrei ci guida in 
questa decifrazione. Messo alla prova e soffrendo, Cristo conosce realmente cosa significhi essere 
uomini e per questo interviene, sostiene e salva. Una solidarietà nel bene manifestata ed avviata 
nel Battesimo al Giordano e che continua e si riflette in ogni scelta di condivisione, di 
accompagnamento che Gesù fa nella sua vita terrena. Uno stile, un metodo imprescindibili per 
essere anche noi come lui. 
Signore, grazie per come ti fai carico di ogni aspetto della nostra umanità. Ti preghiamo oggi per le 
famiglie che sono investite improvvisamente di un dolore grande causato dalla malattia e temono 
di non saperlo sopportare. La tua presenza porti loro guarigione, sollievo e speranza. 
Ecco la voce un teologo Raniero Cantalamessa : Dio soffre con noi, non si limita a guardare da 
lontano noi che soffriamo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  1, 29  -  39   
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli 
parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li 
serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta 
la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti 
demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò 
quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli 
che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli 
disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti 
sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  1, 29  -  39   
● Gesù si alza molto prima dell'alba. Esce e se ne va in un luogo deserto, nella notte, e là prega. 
Quando gli apostoli, che lo cercano, infine lo trovano, egli dice loro: "Andiamocene altrove per i 
villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". Egli dice di essere 
venuto per proclamare la "Buona Novella" e, tuttavia, quando è uscito, non si è trovato in mezzo 
alla folla. Prima dell'alba, nella notte, egli ha cercato un luogo deserto. Il Vangelo ci dice: "E là 
pregava". Come è triste sapere che il più delle volte la preghiera è presentata come una domanda. 
Per la maggior parte di coloro che lo sentono, il termine preghiera ha solo questo significato 
immediato. 
Così è un momento decisivo nella nostra vita quando ci rendiamo conto che la preghiera è innanzi 
tutto adorazione! Essa è come quei pannelli solari che producono energia semplicemente dal loro 
essere stesi ed esposti alla luce. La preghiera è prima di tutto questa adorazione, questa gioia che 
noi esprimiamo nella più splendida parola d'amore che possa esistere: "Noi ti rendiamo grazie". 
Grazie per che cosa? Per qualche dono? No di certo. Nel "Gloria" diciamo: "Noi ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa". Grazie per te. È un po' come il bambino che, in un momento di 
tenerezza, si getta fra le braccia della mamma e le dice: "Grazie, mamma, perché tu sei proprio 
tu". La preghiera è prima di tutto questa adorazione silenziosa; non occorrono parole. Questa 
adorazione non è certo lontana da ogni preoccupazione. È per questo che dobbiamo chiedere 
l'aiuto di Dio. Come potremmo essere nell'adorazione di Dio in questo modo, se non fossimo nello 
stesso tempo feriti, preoccupati da tutta la sofferenza che c'è attorno a noi, dagli sforzi per i compiti 
che siamo chiamati a svolgere, dalle liberazioni di cui abbiamo bisogno, noi come tanti altri attorno 
a noi? 
L'adorazione è al tempo stesso parola e silenzio. È un silenzio pieno, portatore di tutti i gemiti che 
sono in noi e che sono attorno a noi. È preghiera in senso pieno solo quella che si fa in silenzio, in 
una muta presenza. Raramente ci viene riferito questo episodio di cui è stato testimone il curato 
d'Ars. Egli passava molto tempo nella sacrestia per preparare laboriosamente le sue prediche, 
poiché non aveva una profonda cultura. Si stupiva nel vedere ogni sera un contadino, un uomo 
molto semplice, senza istruzione, che, al ritorno dal lavoro, dopo aver lasciato i suoi zoccoli alla 
porta, entrava in chiesa, si metteva in un angolo e rimaneva per molto tempo immobile e 
silenzioso. Il curato d'Ars stesso racconta che una volta non si trattenne dalla voglia di chiedergli: 
"Ma, amico mio, che cosa fa qui?". L'uomo gli rispose nel suo dialetto della regione di Dombes: 
"Oh, signor curato, io lo guardo e lui mi guarda". Quest'uomo così semplice era arrivato ad un 
altissimo grado di perfezione nella preghiera. Impariamo così, prima di affrontare i doveri della 
giornata, ad esporci, come Gesù, alla luce che ci riempirà d'energie, in questa preghiera semplice 
d'amore, d'adorazione: "Grazie, Signore, noi ti rendiamo grazie per il tuo splendore". 
 
● La guarigione della suocera di Pietro ci presenta il miracolo del servizio. Può sembrare un 
miracolo insignificante. Ma i miracoli non sono spettacoli di potenza, ma segni della misericordia di 
Dio. In questo racconto la piccolezza del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato. 
Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la nostra attenzione a scapito di ciò di cui è segno. 
Con questo piccolissimo segno l'evangelista ci dà il significato di tutti i miracoli: sono delle 
guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra 
somiglianza con Dio. 
Il miracolo che Gesù è venuto a compiere in terra è la capacità di amare, cioè di servire. Chi ama 
serve, serve gratuitamente, serve continuamente, serve tutti indistintamente. 
Noi siamo raffigurati nella suocera di Pietro: incapaci di servire, costretti a farci servire o a servirci 
degli altri. Il contatto con Gesù ci rende come lui, che è venuto per servire (Mc 10,45). 
Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell'uomo: l'egoismo, che lo uccide come immagine 
di Dio che è amore. L'egoismo si esprime nel servirsi degli altri, che porta all'asservimento 
reciproco; l'amore si realizza nel servire, che porta alla libertà dell'altro. Solo nel servizio reciproco 
saremo tutti finalmente liberi: "Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo" 
(Gal 6,3). 
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Il fatto che Gesù non lascia parlare i demoni è un aspetto importante del vangelo. Egli vuol farci 
capire che una conoscenza di Dio, prima di vederlo in croce, è diabolica: non capiremmo né il 
nostro male né il suo amore. Sarebbe la solita presentazione di un Dio creato dalla nostra testa. 
Voltaire ha scritto: "Dio ha creato l'uomo a sua immagine, e l'uomo ha creato Dio a sua immagine". 
La giornata tipo di Gesù si conclude con una preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività. 
Per lui la contemplazione è insieme termine e sorgente dell'azione, fine di ciò che ha fatto e 
principio di ciò che sta per fare. 
L'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, è totalmente se stesso quando sta davanti a Dio. 
Per questo il fine di ogni apostolato è insegnare a stare davanti a Dio e a pregare il vero Dio nel 
modo giusto. Dal vero rapporto con Dio nasce di conseguenza il vero rapporto con sé, con gli altri 
e con le cose. 
Il cristiano prega soprattutto per ringraziare Dio che gli dà tutto, per amarlo, per conoscerlo meglio 
e vivere così nella gioia, nell'amore e nella verità. 
La preghiera non serve per ricevere qualcosa, ma per diventare Qualcuno: per diventare come il 
Dio che preghiamo, per essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli (cfr Mt 5,48). 
La preghiera è il punto di arrivo di ogni realtà cristiana perché è l'approdo in Dio. 
"Andiamocene altrove". L'entusiasmo delle folle e la popolarità condizionano l'agire umano e 
impediscono la vera libertà. Chi vuole a tutti i costi suscitare applausi non riesce ad evitare i 
compromessi. 
Gesù scarta le immagini false che la gente si fa del suo ruolo di guaritore. Egli taglia corto riguardo 
all'entusiasmo popolare. 
Proprio perché Gesù sa sottrarsi ai primi frutti della sua missione, questa può estendersi per tutta 
la Galilea. 
 
● “E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di 
Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei”. 
È bello l’incipit del Vangelo di oggi che collega la sinagoga alla casa di Pietro. È un po’ come dire 
che la fatica più grossa che noi facciamo nell’esperienza di fede è ritrovare la strada di casa, della 
quotidianità, delle cose di ogni giorno. Troppo spesso la fede sembra rimanere vera solo nelle 
mura del tempio, ma non si collega con le mura domestiche. Gesù esce dalla sinagoga ed entra 
nella casa di Pietro. È lì che trova un intreccio di relazioni che lo mettono nelle condizioni di poter 
incontrare una persona che soffre. È sempre bello quando la Chiesa, che è sempre un intreccio di 
relazioni, renda possibile l’incontro concreto e personale di Cristo soprattutto con i più sofferenti. 
Gesù usa una strategia di prossimità che nasce dall’ascolto (gli parlarono di lei), per poi farsi vicino 
(accostatosi), e offrendo se stesso come punto d’appoggio in quella sofferenza (la sollevò 
prendendola per mano). Il risultato è la liberazione da ciò che tormentava questa donna, e la 
conseguente ma mai scontata conversione. Infatti ella guarisce lasciando la posizione di vittima 
per assumere la postura di protagonista: “la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”. Il servizio 
infatti è una forma di protagonismo, anzi la più importante forma di protagonismo del cristianesimo. 
È però inevitabile che tutto questo abbia come risultato una sempre e più grande fama, con la 
conseguente richiesta di guarire i malati. Gesù però non si lascia imprigionare solo in questo ruolo. 
Egli è venuto soprattutto per annunciare il vangelo: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, 
perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». Anche la Chiesa, pur offrendo tutto il 
proprio aiuto, è chiamata innanzitutto ad annunciare il Vangelo e non a rimanere imprigionata nel 
solo ruolo caritativo. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- La tua Chiesa, Signore, è lacerata nei cristiani, perseguitata in molti paesi, guastata dai nostri 
peccati: donale salute e freschezza nuova. Noi ti invochiamo ? 
- Molti popoli, o Padre, non hanno conosciuto l'amore che hai manifestato nel tuo Figlio Gesù, e 
tuttavia lo cercano con cuore sincero: non abbandonarli. Noi ti invochiamo ? 
- Prima che noi ti cercassimo, tu per primo ci hai chiamato e ci sei venuto vicino per donarci la tua 
vita: sostienici nel cammino quotidiano. Noi ti invochiamo ? 
- I malati che la scienza umana non può più soccorrere sperano ancora nel tuo aiuto: rafforza il 
loro animo nella prova. Noi ti invochiamo ? 
- Ricordati dei sofferenti nel corpo e nello spirito che vivono tra noi e che forse ignoriamo: guariscili 
e illumina la loro pena. Noi ti invochiamo ? 
- Per i medici e gli infermieri. Noi ti invochiamo ? 
- Perché molti ascoltano la chiamata del Signore. Noi ti invochiamo ? 
- Padre nostro, liberaci dal male che abita nel nostro cuore e che distrugge i nostri corpi, e 
insegnaci ad alleviare la sofferenza del prossimo. Noi ti invochiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  104 
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza. 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
A lui cantate, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell'alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. 
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Lectio del giovedì   14   gennaio  2027 

 
Giovedì  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Lectio :  Lettera agli Ebrei  3,  7  -  14 
           Marco  1,  40  -  45 
 
 
1) Orazione iniziale 
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  3,  7  -  14 
Fratelli, come dice lo Spirito Santo: "Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel 
giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri 
mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. Perciò mi disgustai di 
quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così 
ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo". Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno 
di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a 
vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 
Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la fiducia 
che abbiamo avuto fin dall'inizio. 
 
3) Commento 9  su Lettera agli Ebrei  3,  7  -  14 
● «Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda sino alla fine la 
fiducia che abbiamo avuto fin dall'inizio» (Eb 3, 14)  -  Come vivere questa Parola? 
Questo brano contiene un ammonimento che sollecita a non farsi sedurre dalla paura, che 
impedisce il continuare a credere. La lunga citazione del salmo invitatorio 94 fa memoria 
dell'infedeltà e paura di Israele che furono punite: dopo i 40 anni nel deserto, molti non entrarono 
nel ‘riposo di Dio'. Lo stesso Mosè non vedrà la terra promessa! 
Anche oggi l'insidia per la fede viene dalla paura di perdere qualcosa ma anche di essere troppo 
liberi e responsabili. Fiducia in Dio è adesione al suo disegno di salvezza che ci vede attivi 
prolungatori di questo mistero nella storia. Questa adesione è la modalità effettiva di vivere la 
partecipazione a Cristo. Partecipare di lui è condividere il suo essere figlio, il suo essere re, profeta 
e sacerdote. 
Signore, mantienici saldi nella fiducia in te. Niente ci distragga da te, ma permettici di prendere 
parte in modo sempre più intimo, più reale alla tua vita, alla tua santità, nella tua beatitudine che 
diventa fame e sete di giustizia, povertà di spirito, mitezza, pacificazione e anche persecuzione. 
Ecco la voce di un sacerdote Don Giovanni Nicolini : Siamo "partecipi", cioè siamo stati immersi 
nel mistero del Figlio di Dio. In Gesù, siamo figli di Dio. Questa è la "vocazione celeste", cioè 
l'elezione divina che proclama Gesù Figlio di Dio, alla quale noi pure siamo chiamati per la potenza 
del sacrificio d'amore di Gesù che ci ha donato la sua vita facendoci così partecipi di Lui. Questo è 
il dono della fede che dobbiamo custodire. 
 
● In questo brano viene messa in parallelo la figura di Mosè con quella di Gesù. Ci viene detto di 
non cedere alla tentazione dell’allontanamento da Dio, come era successo nel deserto, quando era 
stato costruito il vitello d’oro. Per non cedere alla tentazione dell’allontanamento da Dio, abbiamo 
un’arma, quella dell’aiuto fraterno. Questa è la cosa che ci colpisce di più: gli amici fraterni come 
àncora per non allontanarci da Dio. Dobbiamo aiutarci a vicenda ogni giorno, è un atto che va 
ripetuto e che è vicendevole. È un lavoro giornaliero, di fedeltà. Ecco che gli amici sono coloro che 
ci aiutano in questa fedeltà, ci esortano a rimanere legati a Dio, perché l’obiettivo è grande: che 
nessuno, nessuno, si allontani da Dio. Chi sono i miei amici allora? Chi sono i volti che mi aiutano 
in questo? E per chi posso essere di aiuto io? 

                                                 
9   www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio –  Cecilia Argentina  in  
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_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  1,  40  -  45 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, 
puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii 
purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo 
severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va', invece, a 
mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come 
testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto 
che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e 
venivano a lui da ogni parte. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Marco  1,  40  -  45   
● Gesù è mosso a compassione. È uno degli enigmi della vita di Gesù: egli ha la capacità di 
guarire tutti i malati, eppure ne guarisce soltanto alcuni, ora qua ora là. Chiediamo a Dio di chiarirci 
la risposta a questa domanda: perché Gesù non li guarisce tutti? Forse non vuole che noi ci 
aspettiamo che faccia dei miracoli per liberare gli uomini da tutte le loro sofferenze: egli non vuole 
compiere quello che è invece nostro dovere. La lebbra è diffusa ancor oggi in molti luoghi, ma essa 
è una malattia che si può guarire: dipende da noi usare tutte le tecniche, tutta la nostra 
intelligenza, tutte le nostre risorse umane perché possa esserci guarigione. Qualche volta, prima 
del pasto, si dice: "Da' del pane a chi non ne ha". Il Signore non può fare tutto al nostro posto, ma 
è sempre con noi affinché abbiamo la forza instancabile di servire quelli che soffrono. 
 
● Nella Bibbia il termine lebbra copriva un'ampia gamma di malattie e infezioni della pelle (oltre 
che muffe casalinghe e impurità di oggetti). Probabilmente al tempo di Gesù indicava anche la 
vera e propria “malattia di Hansen”. Erano dunque considerati lebbrose diverse categorie di 
persone, escluse dalla vita della comunità, emarginate fuori dalle città fino all'avvenuta guarigione. 
Se una persona guariva, doveva presentarsi al sacerdote del tempio, il solo che poteva dichiararne 
la guarigione e reintegrarlo nella comunità. Ai lebbrosi era fatto obbligo di non avvicinarsi a 
nessuno, segnalando rumorosamente la propria presenza. Proviamo ad immaginare la doppia 
sofferenza, fisica, morale e spirituale. Non solo la malattia, ma l'isolamento da parte degli altri e il 
pensarsi allontanato anche da Dio. I lebbrosi si sentivano rifiutati da Dio e dagli uomini. Questo 
sfondo ci aiuta a capire la grandezza del miracolo di oggi e la sua portata esistenziale. Questo 
lebbroso si avvicina a Gesù; sente che può farlo, e lo supplica in ginocchio con una supplica carica 
di fede e di umiltà: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Quest'uomo si inginocchia, facendosi piccolo 
davanti al Signore. La lebbra, la vergogna di quest'uomo, diventa la porta di accesso a Cristo, il 
luogo della sua apertura a Dio. Egli non la nega, non la nasconde ma la pone con fiducia davanti a 
Cristo, chiedendo a Lui la purificazione. Sa che da solo non può purificarsi, sa che da solo non può 
uscire da quella situazione. Ci farà bene chiederci: qual è quella lebbra dell'anima, quel peccato 
ricorrente, quella tendenza egoistica nella quale cado più spesso? La sto ponendo con fiducia 
davanti al Signore? Sto chiedendo a Lui di purificarmi? Mi sto aprendo nel sacramento della 
confessione, nell'accompagnamento spirituale per essere aiutato e camminare verso la 
liberazione? I gesti di Gesù sono carichi di umanità, di tenerezza; non solo vuole che quest'uomo 
sia purificato, ma gli va vicino, lo tocca, facendone sentire la vicinanza, e lo guarisce. Il Signore 
non si schifa delle nostre miserie, non si fa specie dei nostri peccati, viene a farsene carico per 
darci in cambio se stesso. Egli stende la sua mano amorevole sulle tue piaghe per risanarle. Non 
aver paura di presentargliele, di parlargliene nella preghiera, di invocare la sua cura, la sua 
guarigione. Esse non guariranno tenendole nascoste, ma soltanto ponendole davanti al Medico. 
Infine, Gesù dà un'istruzione al lebbroso: che taccia quanto accaduto (perché non lo si scambi per 
un santone) e che vada dal sacerdote per essere reintegrato nella comunità. Ma quest'uomo, 
preso dall'entusiasmo, “anticipa i tempi” raccontando tutto quello che ha fatto Gesù. E dato che per 
la mentalità del tempo chi toccava un lebbroso diventava anche lui impuro, ecco che Gesù è 
costretto a starsene fuori dalla città e accogliere lì quanti andavano a Lui. Tutto questo ci 
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suggerisce due cose: anzitutto l'importanza, una volta accolta la grazia del Signore, di camminare 
nell'obbedienza alla sua Parola. Perché guarire può capitare, essere purificati è una grazia, ma 
restare sani dipende anche da noi! E poi “il prezzo” che Gesù paga per quest'uomo e, in generale, 
per la nostra salvezza: l'essere escluso, crocifisso, considerato maledetto. Ecco quanto gli siamo 
costati, ecco quanto siamo preziosi, ecco quanto valiamo ai suoi occhi. E tutto questo per portarci 
alla vita vera. E perché noi diventiamo, a nostra volta, strumenti di salvezza per gli altri! Ci torna 
alla mente l'incontro di Francesco d'Assisi col lebbroso. Secondo la Leggenda dei Tre Compagni. 
«Un giorno che stava pregando fervidamente il Signore, sentì dirsi: “Francesco, se vuoi conoscere 
la mia volontà, devi disprezzare e odiare tutto quello che mondanamente amavi e bramavi 
possedere. Quando avrai cominciato a fare così, ti parrà insopportabile e amaro quanto per 
l'innanzi ti era attraente e dolce; e dalle cose che una volta aborrivi, attingerai dolcezza grande e 
immensa soavità”. Felice di questa rivelazione e divenuto forte nel Signore, Francesco, mentre un 
giorno calcava nei paraggi di Assisi, incontrò sulla strada un lebbroso. Di questi infelici egli provava 
un invincibile ribrezzo; ma stavolta, facendo violenza al proprio istinto, smontò da cavallo e offrì al 
lebbroso un denaro, baciandogli la mano. E ricevendone un bacio di pace, risalì a cavallo e seguitò 
il suo cammino. Da quel giorno cominciò a svincolarsi dal proprio egoismo, fino al punto di sapersi 
vincere perfettamente, con l'aiuto di Dio». Ma è nello stesso Testamento che Francesco scrive: «Il 
Signore concesse a me, frate Francesco, d'incominciare così a far penitenza: poiché, essendo io 
nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra 
loro e usai con essi misericordia». Che il Signore ci doni la grazia di lasciarci rinnovare sempre più 
mente e cuore, e di saper andare incontro a tanti nel suo nome, ai tanti emarginati di oggi che, 
come ieri, attendono qualcuno che vada loro incontro, che li tocchi, comunicandogli amore, 
aiutandoli a rialzarsi e a sentirsi parte di una famiglia, la grande famiglia della Chiesa! 
 
● C’è una pubblicità che Gesù rifugge continuamente. È la fama che gli viene dai suoi miracoli. Per 
Lui i miracoli non servono a farsi un nome, a creare audience e a far crescere la Sua popolarità. 
Egli compie miracoli solo perché gli stanno a cuore le persone che ha di fronte. Non vuole sfruttare 
la loro sofferenza per se stesso, per la Sua missione, per una sorta di marketing evangelico. È 
questo il motivo per cui nel vangelo di Marco soprattutto, Gesù tenta (invano) di convincere le 
persone a non fare troppo clamore rispetto al loro incontro con Lui. Accade così anche per il 
lebbroso del Vangelo di oggi: “Gesù lo congedò subito, dopo averlo ammonito severamente, e gli 
disse: «Guarda di non dire nulla a nessuno, ma va', mostrati al sacerdote, offri per la tua 
purificazione quel che Mosè ha prescritto; questo serva loro di testimonianza»”. Si dovrebbe 
obbedire a qualcuno che ti ha salvato la vita, ma è talmente incontenibile la gioia che ti porti dentro 
che è praticamente impossibile rimanere in silenzio: “Ma quello, appena partito, si mise a 
proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare apertamente in città; ma 
se ne stava fuori in luoghi deserti, e da ogni parte la gente accorreva a lui”. La conseguenza è 
drastica: Gesù non riesce più ad entrare nell’intimità della casa delle persone, ma è costretto a 
stare fuori dalle città per permettere alle folle di non farsi male nel tentativo di avvicinarsi a Lui. 
Credo che un’esperienza simile l’abbiano vissuta anche tanti santi. Contro la loro volontà 
divengono così famosi che non riescono più ad avere diritto alle cose semplici, raccolte, intime. 
Penso a San Pio da Pietrelcina, ma anche a Santa Bernadette di Lourdes, o al curato d’Ars. 
Quando si incontra Cristo nell’umanità di qualcuno è impossibile che questo non crei problemi di 
ordine pubblico così come il vangelo di oggi ci testimonia. Se le nostre Chiese sono vuote lo sono 
per due motivi: o perché Gesù ci sta preservando da uno stress simile, oppure perché la nostra 
santità ha qualche problema a rendersi visibile. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Gesù Salvatore, guida la tua Chiesa affinché comunichi ai più dimenticati tra gli uomini, agli 
intoccabili della società, la speranza che viene da te. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, sveglia le coscienze dei cristiani perché si oppongano ad ogni forma di 
corruzione e siano strumenti di pace fra gli uomini. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, dona energia e perseveranza a coloro che faticano per eliminare le 
emarginazioni e i pregiudizi tra i popoli e nelle comunità. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, continua a guarire oggi i lebbrosi e insegnaci la solidarietà attiva verso ogni 
bisognoso. Noi ti invochiamo ? 
- Gesù Salvatore, guarisci questa nostra comunità dalla lebbra dell'egoismo, dell'impurità e della 
insensibilità. Noi ti invochiamo ? 
- Per gli stranieri e i nomadi che dimorano tra noi. Noi ti invochiamo ? 
- Per i drogati e i loro genitori. Noi ti invochiamo ? 
- Dio, Padre buono, concedici di operare da veri fratelli di Cristo, e dopo esserci purificati dal nostro 
egoismo, di contribuire alla guarigione del nostro vicino. Noi ti invochiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  94 
Ascoltate oggi la voce del Signore: 
non indurite il vostro cuore. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
"Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere. 
 
Per quarant'anni mi disgustò quella generazione 
e dissi: "Sono un popolo dal cuore traviato, 
non conoscono le mie vie". 
Perciò ho giurato nella mia ira: 
non entreranno nel luogo del mio riposo". 
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Lectio del venerdì   15  gennaio  2027 

 
Venerdì  della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Lectio :  Lettera agli Ebrei  4,  1  -  5.  11 
               Marco  2,  1  -  12 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  4,  1  -  5.  11 
Fratelli, dovremmo avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel 
suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo 
ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a 
quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, 
come egli ha detto: "Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!". 
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un 
passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: "E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le 
sue opere". E ancora in questo passo: "Non entreranno nel mio riposo!". Affrettiamoci dunque a 
entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Ebrei  4,  1  -  5.  11 
● «Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo»  (Eb 4,3) - Come vivere questa 
Parola? 
Ma cos'è il riposo di Dio? Che significa entrare in esso? L'autore della lettera agli Ebrei usa questa 
espressione ricalcando le parole del salmo 94, dove riposo è sinonimo di terra promessa e la 
collega alla creazione in generale, che una volta compiuta vide Dio riposarsi nel settimo giorno. Il 
riposo di Dio è la contemplazione del compimento della sua opera creatrice. Quello stato di 
beatitudine che deriva dall'amare la bellezza di tutto ciò che è a immagine sua. Potremmo dire che 
per noi è anche partecipazione, fruizione della bellezza del Regno, condivisione della sua potenza 
e dei suoi benefici. Riposo è anche armonia, riconciliazione, riconquistato equilibrio, 
consapevolezza e calma della propria e altrui bellezza. Uno stato di quiete che non si connota di 
pigrizia e inazione, che stabilizza l'agire e orienta il prolungarsi dell'opera creatrice. 
Signore, il tuo riposo sia per noi non solo speranza futura, ma connoti il nostro presente. Perché 
non sia l'affanno, l'ansia e la stanchezza a fondare il nostro vivere e il nostro agire. 
Ecco la voce un Padre della Chiesa Sant'Agostino : E l'uomo vuole lodarti, una particella del tuo 
creato, che si porta attorno il suo destino mortale, che si porta attorno la prova del suo peccato e la 
prova che tu resisti ai superbi. Eppure l'uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu che 
lo stimoli a dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai fatti per te, e il nostro cuore non ha posa finché 
non riposa in te. Che io ti cerchi, Signore, invocandoti e ti invochi credendoti, perché il tuo 
annunzio ci è giunto. 
 
● Ma che cos’è il riposo di Dio? Che cosa mai vuol dire entrare nel suo riposo o restarne esclusi? 
Perché alcuni possono entrarvi ed altri no? Il riposo di Dio è la contemplazione, l’adorazione, 
l’abbandono a Lui. Dio il settimo giorno si riposò, che non significa che si distaccò da ciò che 
aveva fatto, anzi, lo contemplò, guardando ciò che aveva fatto con amore. Riposarsi è lasciare 
l’ansia, l’affanno, la stanchezza per contemplare ciò che è vero e bello. Non è staccarsi dalla realtà 
ma viverla nel concreto, restando uniti. È solo restando uniti, incollati quasi a chi ha ascoltato con 
fede, che si entra nel riposo di Dio. «Affrettiamoci» dice il testo, «Affrettiamoci», non siamo 
indolenti ma celeri, perché il tempo è prezioso e va usato bene! Chi sono le persone che mi 
aiutano in questo? 
.______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura  :  Vangelo secondo  Marco  2,  1  -  12   
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono 
tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la 
Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però 
portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, 
fatta un'apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, 
disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in 
cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». 
E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate 
queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico "Ti sono perdonati i peccati", 
oppure dire "Àlzati, prendi la tua barella e cammina"? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo 
ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te - disse al paralitico -: àlzati, prendi la tua 
barella e va' a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne 
andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  2,  1  -  12   
●. L'ordine di Gesù al paralitico: "Alzati!" non ci ricorda forse il racconto degli Atti degli apostoli in 
cui san Pietro risponde ad un paralitico che gli chiede l'elemosina vicino al tempio: "Non possiedo 
né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!"? 
Questi due testi sono, secondo me, inseparabili. Come Cristo, san Pietro dice al paralitico di 
alzarsi e camminare, ma è molto importante ciò che egli dice prima: "Non possiedo né argento né 
oro", cioè nulla di quanto sia generalmente considerato "ricchezza". È possibile avere molti beni, 
poteri, responsabilità ed essere povero in spirito se in ogni momento si è consapevoli di essere 
debitori di ciò che si possiede. Occorre chiedersi ogni sera: "Che cosa ho fatto dei miei mezzi, dei 
miei poteri? Li ho messi a disposizione solo dei miei cari o anche di quelli che soffrono?". Signore 
Gesù, fa' che noi possiamo, anche se possediamo molto, essere consapevoli che nulla ci 
appartiene, che tutto è tuo, degli altri, di tutti. Allora potremo dire sicuramente all'umanità 
sofferente, ferita, come Pietro al paralitico: "Cammina!" 
 
● Il perdono è attività tipicamente divina: perdonare è creare di nuovo. Pretendere di perdonare i 
peccati vuol dire attribuirsi la potenza creatrice di Dio stesso. Da questa pretesa deriva l'accusa di 
bestemmia rivolta a Gesù. Si capisce allora il significato della guarigione che segue: "Perché 
sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al 
paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua"(vv.10-11). Notate: sulla terra! Dio solo ha 
questo potere. Ora, in Gesù la potenza stessa di Dio è presente in mezzo agli uomini, a loro 
disposizione, come forza efficace di salvezza. Giustamente i presenti si meravigliano e dicono: 
"Non abbiamo mai visto nulla di simile!" (v.12). 
L'agire di Gesù appare come un segno visibile della presenza di Dio che salva. Egli non è soltanto 
uno che diagnostica il male: ha il potere personale di liberare l'uomo dal male. E, se qualcuno, 
come gli scribi, lo mette in dubbio, egli sa dimostrarlo coi fatti. Gesù non è uno dei tanti saggi che 
comunica il sapere; la sua parola è azione creatrice: il malato diventa sano, il peccatore giusto. 
Solo Dio può guarire dalla lebbra (2Re 5,7; Mc 1,42); solo lui può rimettere i peccati. La lebbra è la 
malattia mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno 
dell'uomo: è una paralisi che impedisce di muoversi e di raggiungere Dio. Gesù purifica la nostra 
vita dalla morte proprio perdonando il peccato e rimettendoci sulla strada che ci porta a Dio. 
La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla morte. Ma non salva nessuno, 
anzi ci condanna tutti, perché seguiamo la via del male e della morte. Essa ha come fine quello di 
farci vedere la nostra lebbra, di mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, 
perché possiamo rivolgerci al medico per essere guariti. 
"La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per 
la fede" (Gal 3,24). La sua funzione è indispensabile per condurci continuamente davanti al 
perdono di Dio. Giunti lì, la legge ha espletato completamente la sua funzione. Essa cessa quando 
si è raggiunta la grazia. 
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Il vangelo è la buona notizia che Dio non è né la coscienza né la legge, ed è più grande del nostro 
cuore (1Gv 3,20). Egli è puro amore e grazia, e si prende cura del nostro male e della nostra 
morte. Invece di escluderci, ci tocca come ha toccato il lebbroso; invece di condannarci, ci perdona 
come ha perdonato il paralitico. Così ci guarisce da ciò che ci impedisce di camminare per la via 
del bene e della vita. 
Si può dire che la legge è la diagnosi del male e il vangelo ne è la terapia. Per quanto diverse, la 
diagnosi e la terapia sono tutte e due necessarie. Il centro di questo brano è il perdono del 
peccato, che nessuna legge e nessuna coscienza può concedere. 
In questo racconto è in gioco la vera immagine di Dio, che è perdono e misericordia, e la vera 
immagine di Gesù, che è il Figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati e di salvare 
l'uomo. 
La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata a tutti, al cui centro sta Gesù, verso il 
quale corrono tutti. Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato e aperto verso il cielo. Bisogna togliere 
ogni ostacolo perché tutti arrivino a Gesù per ottenere il perdono e la vita. 
Il paralitico non ha ancora la fede. Se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cfr 
Mc 1,15-20). Si parla invece della fede dei suoi portatori. Chi già cammina, porta a Gesù chi è 
ancora legato dal male. Il credente è responsabile davanti a Dio del mondo intero. Chi ancora non 
crede è portato a Cristo dalla fede del credente. 
In sintesi: il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore che Dio ha per noi. Dio è amore e 
accoglienza infinita per tutte le sue creature. L'angoscia è il posto vuoto di Dio nel cuore dell'uomo, 
e nessun idolo può sostituirlo. 
In questo brano Gesù dichiara, per l'unica volta, il motivo dei suoi miracoli. Essi servono a noi per 
sapere chi è lui e che cosa ci dona: il perdono dei peccati. I miracoli sono le credenziali della sua 
missione divina, perché solo Dio può perdonare i peccati. 
 
● “E vennero a lui alcuni con un paralitico portato da quattro uomini. Non potendo farlo giungere 
fino a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto dalla parte dov'era Gesù; e, fattavi un'apertura, 
calarono il lettuccio sul quale giaceva il paralitico”. I danni edilizi che il proprietario di casa ha 
subito a causa della presenza di Gesù mi domando se hanno solo lo scopo di raccontarci un 
vandalismo dal retrogusto evangelico o hanno un significato molto più profondo. Non volendo 
giustificare la presenza di atti vandalici nel vangelo, azzardo invece una lettura teologica. La scena 
è questa: Gesù è in una casa. La gente è tantissima. Fuori c’è un uomo che soffre, è paralizzato, 
non riesce a camminare e per arrivare lì deve ringraziare quattro amici che lo hanno portato a 
spalla. Tentano di passare dalla porta principale ma nessuno lo fa passare. Tutti hanno validi 
motivi per cui non cedere il posto. Eppure anche lui ha diritto di arrivare da Gesù. I suoi amici 
escogitano un modo. Si arrampicano, scoperchiano il tetto e lo calano da lassù. Si inventano un 
modo non ordinario di far arrivare quest’uomo a Gesù. Dice il Vangelo: “Gesù, veduta la loro fede, 
disse al paralitico: «Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati»”. Il vangelo non ci dice: veduta la 
sofferenza di quest’uomo o ascoltata la sua preghiera. Il vangelo dice che Gesù venendo la fede 
audace e creativa di questi amici perdona i peccati a quest’uomo. Che cos’è tutto questo se non la 
stessa creatività che ci viene chiesta a noi Chiesa di portare “chi è fuori” da Gesù? A tutti quelli che 
sono spaventati da modelli pastorali estremi, consiglio di leggere questo Vangelo. Non sempre la 
via ordinaria è quella percorribile, delle volte bisogna trovare alternative off limits. Certamente non 
sono strade comode e senza conseguenze (pensiamo alla casa di quel povero uomo) ma le 
persone valgono di più delle case. Ovviamente questo non giustifica tutto ma ci ricorda che davanti 
alla salvezza di una persona non bisogna avere paura di trovare qualunque strada. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Affinché il popolo di Dio viva al proprio interno il perdono e la riconciliazione, per diventare 
annuncio credibile di Cristo, nostra pace. Preghiamo ? 
- Affinché i pastori della Chiesa e i fedeli mantengano vivo nella società di oggi il senso cristiano 
del peccato, della responsabilità di ciascuno dinanzi a Dio e all'uomo. Preghiamo ? 
- Affinché i ministri del sacramento della riconciliazione siano per tutti strumenti di vera liberazione 
interiore e segni della paternità di Dio. Preghiamo ? 
- Affinché le istituzioni assistenziali per gli ammalati e gli anziani siano luoghi di servizio all'uomo, 
nella partecipazione delicata alla sofferenza delle persone. Preghiamo ? 
- Affinché l'eucaristia, che celebriamo uniti nella fede, diventi forza di riconciliazione nella famiglia e 
nel lavoro. Preghiamo ? 
- Preghiamo per chi cede alla tentazione della vendetta.   Preghiamo ? 
- Preghiamo per chi sente un profondo bisogno di misericordia. Preghiamo ? 
- Signore della bontà e della pace, ti ringraziamo perché in Gesù ci hai perdonati e risanati. 
Dall'esperienza della tua misericordia cresca in noi l'impegno ad amare tutti i fratelli salvati dal tuo 
Figlio. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  77 
Proclameremo le tue opere, Signore. 
 
Ciò che abbiamo udito e conosciuto 
e i nostri padri ci hanno raccontato 
non lo terremo nascosto ai nostri figli, 
raccontando alla generazione futura 
le azioni gloriose e potenti del Signore. 
 
Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, 
perché ripongano in Dio la loro fiducia 
e non dimentichino le opere di Dio, 
ma custodiscano i suoi comandi. 
 
Non siano come i loro padri, 
generazione ribelle e ostinata, 
generazione dal cuore incostante 
e dallo spirito infedele a Dio. 
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Lectio del sabato   16   gennaio  2027 

 
Sabato della Prima Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  B) 
Lectio : Lettera agli Ebrei  4,  12  -  16 
            Marco  2,  13  -  17   
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei  4,  12  -  16 
Fratelli, la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra 
fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i 
sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto 
è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto. Dunque, poiché 
abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, 
manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non 
sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa 
come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per 
ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera agli Ebrei  4,  12  -  16 
● Cercare Dio per davvero, e nulla mai anteporre all'amore di Cristo! 
Il cuore dei santi è fisso in Gesù, l'obbedienza alla Parola di Dio ci porta infallibilmente a Lui, "che 
si è fatto povero e obbediente fino ala morte e alla morte di Croce, ma è per questo che Dio lo ha 
esaltato e gli ha dato un Nome sopra ogni altro nome", come scrive San Paolo. L'umiltà ci porta 
alla Santa obbedienza, e cioè: chi è umile obbedisce sempre! E noi monaci facciamo tutti il voto 
solenne di obbedienza secondo la Regola benedettina, unitamente al voto di povertà, castità, 
conversione e stabilità nel monastero. E se noi monaci restiamo fedeli a questi voti santi potremo 
fissare lo sguardo in Gesù e anche camminare sulle acque di questo mondo che oggi sta 
diventando sempre più tumultuoso. I monaci sono entrati in monastero perché davvero cercavano 
Dio e nulla mai vogliono anteporre all'amore di Gesù Cristo, come San Benedetto ci raccomanda 
nella sua Regola. Ma cercare per davvero Dio nella propria esistenza e nulla mai anteporre 
all'amore di Gesù Cristo, vale anche per ogni cristiano di buona volontà, e tanti Santi ci hanno 
lasciato la scìa del profumo della loro bella testimonianza di vita, e ci aiutino a tutti ad essere 
cristiani veri! Seguiamo l'esempio dei santi che ci hanno preceduto nel segno della fede. 
 
● E’ evidente che il messaggio contenuto nel testo è indirizzato agli ebrei in un linguaggio più 
consono per un  sacerdote della religione ebraica. E’ facile scorgere lo stile più normativo e, se si 
vuole, a volte  un po’ severo, che non trova lo stesso stile nel resto del Nuovo Testamento. La 
parola di Dio è la parola della Genesi, quella che, scaturita dalla bocca di Dio, ha creato tutte le 
cose del mondo. Questo rende la parola di Dio certamente viva, e capace di entrare all’interno 
delle sue creature nel percorrere le strade che portano  all’anima e allo spirito, ed anche nel corpo 
materiale dell’uomo stesso e nei suoi pensieri. Il testo dice che «non è possibile nascondersi» da 
Lui, e credo intenda che ogni separazione dal nostro Creatore non è possibile se non nella 
presunzione del nostro ego. Siamo usciti dalla sua bocca e gli apparteniamo. Siamo creature rese 
fragili dalla nostra ricerca di separazione da Dio, come nella vana ricerca di una autodeterminata 
libertà che è solamente un illusione diabolica. Non siano stati abbandonati in questa nostra vita 
stolta, ma il Dio creatore ha voluto recarci soccorso con la prova d’amore più grande, donando suo 
Figlio, reso sommo sacerdote uguale a noi nella nostra parte umana, ma privo del peccato. 
Riconosciamo questo incredibile dono d’amore del Padre che dona il Figlio, e del Figlio che dona 
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la sua vita e sofferenza per noi. Possiamo solo allargare le nostre braccia e  stringerle con fede al 
nostro Salvatore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  2,  13  -  17   
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. 
Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli 
si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a 
tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei 
farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché 
mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i 
peccatori». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  2,  13  -  17 
● È il Vangelo della misericordia. In Dio, giustizia e misericordia sono inseparabili. Lo vediamo per 
esempio quando Gesù, rivolgendosi ai farisei (a quelli, cioè, che si credevano persone superiori e, 
anzi, perfette), dice loro: "I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio". Così il 
Signore dice a un pubblicano (Levi) di venire a unirsi agli altri apostoli che erano già con lui. Cristo 
non si riserva alle persone colte, agli scribi, a chi rispetta le leggi con scrupolo. Dice questa frase 
che deve farci scoppiare di gioia e di speranza: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, 
ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori". Noi tutti siamo feriti e malati. 
Signore, fa' che non siamo mai sdegnati nei confronti degli altri. Fa' che, in mezzo a tutta questa 
umanità talmente ferita, noi siamo testimoni del tuo Spirito e che portiamo la tua Buona Novella, 
non a parole, ma con i fatti. 
 
● Gesù chiama Levi, un peccatore, un pubblicano, un lontano dal regno di Dio. Non ci può essere 
dimostrazione più evidente che la vocazione è un fatto gratuito, un'azione creatrice. Quando Dio 
chiama, crea nel chiamato la forza per rispondere: lo fa su misura per la missione a cui lo destina. 
Dio non vuole l'emarginazione di nessuno. Ogni peccatore può trovare la via del bene se i buoni 
sanno convivere e banchettare con lui. La missione di Gesù, e quindi anche della Chiesa, non è 
quella di alzare barriere di protezione, ma di abbatterle per mescolarsi col mondo. Una società che 
emargina i traviati, non è una società cristiana. 
L'atteggiamento di Gesù che siede a tavola coi peccatori pubblici, coi collaborazionisti della 
potenza occupante (l'impero romano), coi rinnegati e gli scomunicati, ai farisei risulta ripugnante. 
Essi, uomini pii e giusti, credono di avere il monopolio dell'amore di Dio; ma la bontà del Signore 
che si manifesta nei gesti di Gesù, sovverte tutte le loro teologie e la loro giustizia. Devono ancora 
imparare una verità fondamentale: la religione è serva di tutti e non è padrona di nessuno. 
Gesù si presenta come il medico, colui che è capace di accostarsi alla malattia degli uomini senza 
esserne contagiato, ma, al contrario, distruggendola. 
"Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori" dice Gesù. Ma sulla terra "non c'è nessun 
giusto, neppure uno" (cfr Sal 14), perché "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio" (Rm 
3,23). Il Signore quindi è venuto per noi: è il medico e il salvatore di tutti. Però lo accolgono solo 
quelli che sanno di essere malati e perduti. I giusti restano sempre nella lista d'attesa della 
salvezza, finché non si riconoscono peccatori. 
In questo brano abbiamo due scene strettamente collegate: la chiamata di Levi e il pasto con i 
peccatori. La prima insegna che il nostro peccato non impedisce la chiamata di Gesù. Il pasto con i 
peccatori mostra la pazienza che Gesù ha verso chi lo segue, ma non ha ancora rotto del tutto con 
il male. 
Mangiando e bevendo con gli uomini, Gesù rivolge a tutti la sua parola di salvezza e non esclude 
nessuno dalla propria compagnia. Per lui non esiste separazione tra "santi" e "peccatori". Egli sa 
che coloro che hanno sperimentato il vuoto della vita "mondana", spesso si dischiudono più 
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facilmente all'invito di Dio e sono capaci di un più grande amore verso Dio e verso gli uomini di 
coloro che osservano grettamente la legge (cfr Lc 7,36-50; 10,1-10; 18,10-14). 
L'eucaristia, di cui il pasto è immagine, non è solo cibo dei perfetti e dei meritevoli, ma è 
soprattutto medicina dei deboli e sostegno degli sfiduciati. Per questo accediamo alla comunione 
con lui dicendo: "Signore, non sono degno". 
Gesù è il medico venuto a portare la medicina unica e universale: la misericordia del Padre. Egli è 
l'amore gratuito, la cui grandezza non è proporzionale ai meriti, ma al bisogno. Anzi, supera lo 
stesso bisogno perché il perdono è il super-dono, una misericordia infinitamente più grande del 
nostro peccato. La salvezza è accogliere questa misericordia, sorgente della vita nuova di Dio. 
Gli scribi e i farisei, che volevano essere maestri della vera religione, non erano neppure discepoli 
di essa. Pretendevano di essere giusti perché osservavano tutte le leggi di Dio, tranne quella più 
importante, che rende gli uomini simili a Dio: amare tutti con il suo stesso amore, che è 
direttamente proporzionale alla nostra non amabilità. 
La domanda degli scribi e dei farisei viene rivolta ai discepoli; la risposta però viene da Gesù. 
Questo è il modo proprio di procedere della Chiesa: ogni questione che le si presenta deve trovare 
solo in Gesù la risposta. La nuova legge, quella insuperabile e definitiva, è Cristo, ciò che lui ha 
detto e ha fatto. 
Dobbiamo trattare i peccatori come ha fatto lui. Egli detesta il male proprio perché ama il malato. 
Odia il peccato perché ama il peccatore. Quando ameremo i fratelli con la tenerezza infinita del 
Padre, partendo dagli ultimi, allora sarà perfetto anche in noi l'amore del Figlio, e saremo come lui. 
Solo l'amore gratuito e misericordioso di Dio salva tutti. 
 
● “Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide 
Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì”. 
Il vangelo di oggi inizia con l’accostamento del mare di Galilea, al mare di folla che segue Gesù. 
Quando le cose diventano troppo grandi rischiano di diventare pericolose. Un evento di massa è 
destinato a trasformarsi inevitabilmente in un evento irrazionale. Infatti ci sono spinte irrazionali 
che animano le folle. Anche il cristianesimo può correre lo stesso rischio, per questo il vangelo di 
oggi ci dice che Gesù non solo è capace di avere un grande seguito ma soprattutto egli è capace 
di non dimenticarsi che l’evento del vangelo è vero non in virtù della forza della massa ma in virtù 
dell’incontro personale con ognuno. Ecco perché Gesù tra tutti si accorge di uno. Levi, che è in 
realtà il futuro evangelista Matteo, è seduto al banco delle imposte. È Gesù ad accorgersi di lui. È 
Gesù che lo chiama, che lo provoca nella sua libertà. Da parte sua Levi si lascia conquistare da 
Cristo. Ma questo tipo di conquista ha sempre un prezzo da pagare: “Mentre Gesù stava a mensa 
in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; 
erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo 
mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve 
in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i 
peccatori»”. Per avere me Gesù non ha paura di mettere in discussione la sua fama. Per amore 
mio Gesù non ha paura di pagare in prima persona. Noi tutti siamo il frutto di un amore che non ha 
pensato a salvare se stesso, ma che ha dato tutto di sé, non solo la vita ma anche il suo buon 
nome pur di averci. Egli è venuto per me non in quanto bravo e santo, ma in quanto peccatore e 
perduto. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per Gesù, venuto a chiamare non i giusti, ma i peccatori. Noi ti preghiamo ? 
- Per Gesù che anche oggi si dona come cibo a noi peccatori. Noi ti preghiamo ? 
- Per Gesù, parola divina che penetra fino in fondo all'anima per la sua conversione. Noi ti 
preghiamo ? 
- Per Gesù che chiama continuamente gli uomini alla sua sequela. Noi ti preghiamo ? 
- Per lo Spirito Santo che ci guida alla verità intera di Gesù. Noi ti preghiamo ? 
- Per lo Spirito Santo, fuoco che purifica e forza di risurrezione. Noi ti preghiamo ? 
- Per lo Spirito Santo che rinnova il cuore dell'uomo. Noi ti preghiamo ? 
- Per la Vergine Maria, segno gioioso dell'umanità liberata dal male. Noi ti preghiamo ? 
- Padre di bontà, che inviti tutti gli uomini al banchetto preparato da Gesù tuo Figlio, ascolta la 
preghiera di noi peccatori che gioiamo per la salvezza ricevuta e donaci la forza di amarti sempre, 
nonostante la nostra fragilità. Noi ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 18 
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l'anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
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